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Abstract 
La Puglia è la regione che detiene la maggior lunghezza di litorali in Italia, pari a quasi 800 km. Di questi  il 65% è sottoposto a 
tutela e fa parte delle Core Areas della Rete ecologica per la Biodiversità del PPTR. Eppure appare coinvolta da una crescita 
indiscriminata di insediamenti legati ad un uso fortemente stagionalizzato. Quali sono le modalità di gestione e gli attori sociali 
in grado di contribuire al governo del territorio costiero, a finanziare e a promuovere tale processo al fine di conseguire il tanto 
auspicato sviluppo sostenibile? E’ lecito pensare ad un processo reversibile di consumo di suolo laddove fattori endogeni ed 
esogeni hanno portato ad una profonda alterazione della costa?  Una casistica di “buone pratiche” giunge dalla Catalogna. 
Emblematico è il caso del Club Med a Cap de Creus. L’esempio catalano è un invito a riflettere su come l’istituzione di un’area 
naturale protetta rappresenti un’opportunità nella gestione del territorio. Si mira a costruire un sistema di casi analoghi in 
Puglia e in Catalogna per identificare processi virtuosi e strumenti capaci di indagare su vantaggi e criticità contribuendo alla 
formulazione di indirizzi per la lettura e la configurazione dei litorali.  
 
 
1. Paesaggi costieri, Consumo di suolo e Aree protette 
 
Le regioni costiere euromediterranee sono sottoposte a una pressione costante: quasi la metà della popolazione 
comunitaria vive a meno di 50 km dal mare contribuendo a determinare un quadro di criticità preoccupante. Dal punto 
di vista ecologico l’inquinamento delle acque marine, la salinizzazione delle falde, l’erosione costiera, il degrado delle 
aree umide e dunali e la conseguente frammentazione degli ecosistemi compromettono la percezione dei paesaggi 
litorali, banalizzando le stesse coste che ospitano alcuni degli habitat più fragili e preziosi d’Europa.  
Il suolo è la risorsa non rinnovabile che risente maggiormente dell’azione antropica essendo interessata da uno 
sfruttamento intenso dovuto in gran parte alla crescita del settore turistico negli ultimi decenni, che ha gravemente 
trasformato anche zone ricadenti in aree sottoposte a tutela.  
La UE sta tentando di far fronte a tali problematiche, esortando gli stati membri ad attuare strategie nazionali di 
Gestione Integrata delle Zone Costiere (ICZM)2 coinvolgendo i soggetti che incidono fortemente sulla vita delle regioni 

                                                           
1 Nonostante il paper sia frutto di riflessioni comuni, sono da attribuirsi a F. Greco i paragrafi 2; 2.1; 3; 3.1; 4.1; a R. Rizzi i 

paragrafi 1; 2.2; 3.2; 4.2; a M. Franch e R. Rizzi il n. 5, mentre di F. Greco e R. Rizzi è il paragrafo 6. 
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costiere europee. L’ICZM interviene per garantire l’utilizzo sostenibile delle risorse naturali; assicurare la 
conservazione dell’integrità degli ecosistemi, dei paesaggi e della geomorfologia della fascia costiera; prevenire e 
ridurre gli effetti dei rischi naturali, attraverso la definizione di indirizzi nazionali, la promozione e adozione di migliori 
prassi. 
Parallelamente si muove l’Europarc Federation per mitigare gli impatti che il turismo produce sulle aree protette 
attraverso la Carta Europea per il Turismo Sostenibile (CETS)3.  La Carta impegna i firmatari ad attuare strategie a 
livello locale in favore di un "turismo durevole", definito come "qualsiasi forma di sviluppo, pianificazione o attività 
turistica che rispetti e preservi nel lungo periodo le risorse naturali, culturali e sociali e contribuisca in modo equo e 
positivo allo sviluppo economico e alla piena realizzazione delle persone che vivono, lavorano o soggiornano nelle 
aree protette" (CETS, 1992. p.3). 
La sfida attuale mira alla gestione, alla fruizione e all’implementazione del tema della sostenibilità nel turismo, o alla 
salvaguardia di aree ancora libere dall’edificato, definendo linee guida e stilando carte e protocolli che hanno però 
scarse ricadute sul territorio, in quanto si basano sulla capacità di enti e soggetti di applicare tali strumenti. 
Una lettura delle politiche messe in atto in Puglia e Catalogna - scelti quali casi studio per una comparazione - per 
fronteggiare la tematica dell'artificializzazione costiera individua pratiche capaci di rendere reversibili i diffusi processi 
di consumo di suolo in aree protette. 
A partire dal quadro normativo e vincolistico a cui sono sottoposte la ricerca propone il confronto diretto di casi 
analoghi al fine di costruire percorsi condivisi e modelli esemplari di gestione del territorio. 
 
  
2. La Norma come opportunità di tutela e valorizzazione 
 
I vincoli, in generale, consistono in limitazioni all'uso della proprietà privata derivanti dal riconoscimento di 
caratteristiche intrinseche del bene immobile che ne impongono la tutela. In particolare come vincoli ambientali e 
paesistici si intendono norme poste a tutela dei valori paesaggistici ed ambientali del territorio. Il Codice per i Beni 
Culturali e del Paesaggio4 riconosce e tutela il “Patrimonio culturale” nazionale costituito dai “beni culturali” e dai 
“beni paesaggistici”. 
Il Codice ha superato il precedente D.Lgs. n. 490/1999, meramente compilativo delle disposizioni contenute nella L. 
1497/1939, nel D.M. 21.9.1984 (decreto “Galasso”) e nella L. 431/1985 (Legge“Galasso”)5.  
Per quanto riguarda la tutela delle coste pugliese va segnalato che grandi parti del territorio costiero del Salento e del 
Gargano sono tutelate, già dagli anni 70, con vincoli diretti da parte delle Soprintendenza per i Beni Architettonici e 
Paesaggistici (DD.MM. ex lege 1497/39). 
 


   
Figure 1, 2. PUTT/P. Ambiti Territoriali Distinti (ATD) e Ambiti Territoriali Estesi (ATE) 
 

                                                                                                                                                                                                 
2 Protocollo per la Gestione Integrata della Fascia Costiera e Marina (ICZM), della convenzione di Barcellona per la Protezione 

dell’Ambiente Marino e della Regione Costiera del Mediterraneo, adottato a Madrid il 18 gennaio 2008. 
3 La Regione Puglia con la sottoscrizione del Protocollo di intesa, ratificato dalla Giunta con DGR 1555/2010, ha deciso di 

intraprendere tale percorso in alcune delle aree naturali protette regionali istituite ai sensi della LR 19/97. 
4 D.Lgs.42 del 22/01/2004 modificato ed integrato di D. Lgs. 156 e 157 del 24/03/2006. 
5 La legge n.1497/1939 (“Protezione delle bellezze naturali e panoramiche”) si riferiva a situazioni paesaggistiche di eccellenza, 

tutelate attraverso  provvedimenti impositivi del vincolo paesaggistico. Provvedimenti statali successivi che hanno incrementato 
in misura significativa la percentuale di territorio soggetta a tutela sono il D.M. 21.9.1984 e la L. n. 431/1985.  Dal D.M. 
21.9.1984 è conseguita l’emanazione dei Decreti 24.4.1985 (c.d. “Galassini”), che hanno interessato ampie parti del territorio. 
Ancora, la L. n. 431/1985 ha assoggettato a tutela “ope legis” categorie di beni (tra le quali la fascia costiera), tutelate a 
prescindere dalla loro ubicazione sul territorio e da precedenti valutazioni di interesse paesaggistico. 
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Il Piano Urbanistico Territoriale Tematico (PUTT/P), previsto dalla Legge Galasso e approvato nel 2000, riconosce 
l’intera costa come ambito da tutelare per una fascia costante di 300 m (escludendo i cosiddetti territori costruiti). In 
applicazione dell’art. 5 del Codice la Puglia si è dotata di Piano Paesaggistico Territoriale Regionale6, non ancora 
approvato, all’interno del quale la Carta del Paesaggi Costieri, nell’Atlante7 analizza la costa pugliese ed il rapporto 
con l’entroterra, individuando quattordici distinte Unità Costiere a profondità variabile, contrassegnate da caratteri 
strutturali, valori e criticità omogenei.   
Le aree naturali protette (Parchi Nazionali, Parchi Naturali regionali, Riserve naturali, suddivise in statali e regionali), 
istituite dalla L. 394/1991, rappresentano altre norme in grado di garantire e di promuovere, in forma coordinata, la 
conservazione e la valorizzazione del patrimonio naturale del paese8. I parchi e le riserve vengono gestiti da un 
apposito Ente, cui si deve la predisposizione del Piano del Parco, approvato in via definitiva dalla Regione e 
sovraordinato rispetto alla pianificazione comunale.  

  
Figure 3, 4. PPTR. Aree vincolate ex  D.Lgs.42/2004 e Carta dei Paesaggi Costieri 
 
Dalla disciplina comunitaria discendono le Zone di protezione speciali (ZPS), le Zone speciali di conservazione (SIC, 
Siti di Interesse Comunitario) e le Zone Umide di interesse Comunitario Internazionale (Convenzione Ramsar, 1971). 
L’insieme di queste zone compone la rete “Natura 2000”, introdotta dalla Direttiva 92/43/CEE, quale sistema 
coordinato e coerente (rete ecologica) di aree destinate alla conservazione della biodiversità a livello europeo.  
 

 
Figure 5, 6. Aree naturali protette e “Natura 2000” 
 
Questo breve quadro normativo relativo all’assetto vincolistico che tutela il “patrimonio paesaggistico” mostra quanto 
la cultura italiana sia propensa a difendere il patrimonio con misure difensive, intese spesso come “congelamento” del 
bene tutelato, non essendo l’istituto del vincolo sempre accompagnato da specifiche “prescrizioni d’uso”. Se da un lato 
la presenza della norma preserva il territorio, dall’altro ne limita la gestione attiva del paesaggio, soprattutto laddove 
diventa indispensabile un “progetto di paesaggio”.  

                                                           
6 La Proposta di Piano è stata adottata dalla Giunta Regionale il giorno 11 gennaio 2011, al fine di conseguire, così come  previsto 

dal Codice, lo specifico accordo con il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e per garantire la partecipazione pubblica 
prevista dal procedimento di Valutazione Ambientale Strategica (da http://paesaggio.regione.puglia.it) 

7 il PPTR è definito da tre componenti: “Atlante del Patrimonio Ambientale, Territoriale e Paesaggistico, lo “Scenario 
Paesaggistico” e le “Norme Tecniche di Attuazione”. 

8 L.394 del 06-12-1991. Legge quadro sulle aree protette. 
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Un nuovo contesto muove dalla Convenzione europea del Paesaggio del 2000 che costringe a rimettere in discussione 
alcuni paradigmi ereditati dalla nostra lunga tradizione di tutela dei beni culturali: 
 

si inizia a considerare come un valore il mutamento, evitando soluzioni di arbitrario congelamento delle forme 
ereditate dalla storia. […]. Non più solo vincoli, ma forme di gestione attiva che devono coinvolgere, motivare e 
responsabilizzare i molteplici soggetti che a vario titolo intervengono nella costruzione del paesaggio (Clementi, 
2002).  
 

Un ruolo essenziale rivestono le ”politiche”, intese come insieme di azioni, attori e risorse necessarie al fine di 
mantenere, preservare “la bellezza eccezionale” di alcuni territori e dove è necessario riqualificare, ricreare, reinventare 
nuovi paesaggi. 
 
 
3. Puglia e Catalogna: la pianificazione vigente in ambito costiero  
 
Si intende guardare alle esperienze condotte entro alcuni "Paesaggi Protetti" situati in due regioni del Mediterraneo, 
vicine per caratteristiche geografiche e condizioni morfologiche come Puglia e Catalogna, per evidenziare la  normativa 
vigente in ambito costiero e le pratiche di recupero di suolo. Il confronto è finalizzato a comprendere le modalità di 
gestione e gli attori sociali che governano, finanziano e promuovono il processo di “recupero di suolo” per conseguire 
“lo sviluppo sostenibile” tanto auspicato dall’ultima generazione della pianificazione e allo stesso tempo tanto difficile 
da perseguire in concomitanza con lo sviluppo turistico ed economico della costa.  
 
3.1 Il Piano delle Coste Pugliese 
 
Di recente approvazione è il Piano Regionale della Costa9, in attuazione della L.R. 17/2006, “Disciplina della tutela e 
dell’uso della Costa”. Il PRC individua le funzioni trattenute in capo alla Regione e quelle conferite ai Comuni e alle 
Province, in seguito all’applicazione dell’art. 117 della Costituzione e dunque del trasferimento delle funzioni dallo 
Stato alle Regioni. Il Piano mira a garantire il corretto equilibrio fra la salvaguardia degli aspetti ambientali e 
paesaggistici del litorale pugliese, la libera fruizione e lo sviluppo delle attività turistico ricreative. Ha come obiettivo 
la definizione delle condizioni di stato in cui versa la fascia costiera nelle sue criticità e sensibilità, in relazione ad una 
molteplicità di fattori, endogeni (fenomeni naturali) ed esogeni (pressioni esercitate dall’esterno) (Reina, 2011, p.4). I 
livelli di criticità all’erosione e di sensibilità ambientale sono stati “incrociati” dando origine a nove livelli di 
classificazione, in base ai quali sono stabilite delle norme per la redazione dei piani esecutivi a livello comunale. Dal 
quadro di conoscenza del PRC emerge con forza un’insostenibile situazione di “consumo di suolo (Mininni, 2010, 
pp.76-77). La situazione attuale della costa pugliese è caratterizzata infatti da un forte “disordine”, dovuto ad una 
politica di interventi puntuali, senza alcuna reciproca connessione, con un livello di degrado talmente alto da rendere 
indispensabili processi di recupero e risanamento complessivo più che una pianificazione legata all’uso ottimale delle 
aree ancora libere.  
Le NTA del PRC affidano ai Comuni la redazione del Piano Comunale delle Coste, che rappresenta lo strumento 
attuativo, di assetto, gestione, controllo e monitoraggio del territorio costiero comunale. L’adozione del PCC è prevista 
entro quattro mesi dall’approvazione del PRC. Ai comuni si deve anche l’individuazione delle opere di urbanizzazione, 
delle strutture fisse e delle recinzioni esistenti, con specifico riferimento a quelle abusivi, nonché l’analisi dei sistemi 
dei vincoli. Le aree soggette a vincolo territoriale sono subordinate alla preventiva autorizzazione dell’Ente preposto 
alla tutela. Più in generale l’utilizzo in concessione delle aree SIC, ZPS, cordoni dunali e di macchia mediterranea, è 
sottoposto alla preventiva valutazione degli impatti prodotti. Finalità del PCC è lo sviluppo sostenibile economico e 
sociale delle aree costiere, occupandosi dello sviluppo del settore turistico, delle modalità di gestione del bene, nel 
rispetto della protezione dell’ambiente naturale e del recupero dei tratti di costa in stato di degrado.  
 
3.2 La Ley de Costas e il PDUSC  
 
La Ley de Costas, che norma i quasi 700 km del litorale catalano, è in vigore dal 1988 e si pone come obiettivo 
principale la delimitazione ed il recupero dello spazio pubblico costiero e l’adozione di misure adeguate di 
riqualificazione e tutela degli spazi naturali. In base all’articolo 132.2 della Costituzione Spagnola, divengono beni del 
Dominio publico la zona marittimo-terrestre, le spiagge e le acque territoriali. L’Administraciòn de Costas costituisce 
l’ente che si incarica di definire il perimetro del Dominio Publico Maritimo Terrestre, il DPMT, calcolato a partire dal 
punto massimo in cui arrivano le mareggiate più rilevanti10 ed aggiornato eventualmente in base ai cambiamenti 

                                                           
9 Delibera Regionale n. 2273, 13 Ottobre 2011 
10 A differenza della situazione italiana, per cui il lido del mare, secondo un ormai consolidato orientamento, comprende la zona di 

riva bagnata dalle acque fino al punto che viene coperto dalle ordinarie mareggiate, estive ed invernali, escluse quelle dei 
momenti di tempesta. 
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costieri. La Ley de Costas differenzia una serie di zone e ne regola gli usi: la più amplia è la zona di protezione, la cui 
tutela è demandata alle differenti comunità autonome ed ha un’ampiezza minima di 20 m dal DPMT. In ognuna di 
queste aree l’ubicazione di edifici destinati a residenze di qualsiasi tipo è illegale. Inoltre, sia nella zona di DPMT che in 
quella di servitù di transito è vietato costruire, ad eccezione di porti, fari ed opere di tutela ambientale, per i quali esiste 
una normativa specifica. In Catalogna, poco dopo l’entrata in vigore della Ley de Costas, solo a Barcellona furono 
abbattuti una trentina di edifici che non rispettavano la normativa e ancora oggi lo Stato continua a demolire immobili 
realizzati illegalmente soprattutto negli anni ’70 sul litorale catalano e specialmente in Costa Brava.  
La Ley de Costas trasforma la proprietà privata in pubblica e prevede, come indennizzo, una concessione gratuita delle 
antiche proprietà, anche se realizzate prima del 1988, per un periodo massimo di 60 anni11. Esiste un conflitto sociale 
molto aspro che ha superato i confini iberici, raggiungendo anche la corte dell’Unione Europea. La corte, pur chiedendo 
il rispetto del fondamentale diritto alla proprietà privata e del principio di irretroattività normativa, entrambi sanciti 
dalla Costituzione Spagnola, ha affermato di non avere alcuna competenza in materia di diritto patrimoniale. Negli 
ultimi mesi il Governo Spagnolo, nella figura del Ministro dell’Ambiente, ha annunciato che procederà ad una revisione 
della legge, al fine di permettere il recupero dei terreni già degradati dallo sviluppo di attività economiche, attraverso la 
loro eliminazione dal perimetro del DPMT, dato che non richiederebbero più una protezione speciale per aver perso le 
proprie caratteristiche naturali. Tale affermazione ha generato interrogativi ed inquietudini, poiché, come asserisce 
Oriol Nel.lo12, è proprio la tutela dei territori costieri uno dei requisiti essenziali per la continuità dell’attività turistica 
ed il mantenimento dell’occupazione in questo settore; e si domanda se non sia l’artificializzazione incontrollata della 
costa uno degli elementi che hanno contribuito maggiormente a generare l’attuale crisi economica. 
La Catalogna ha approvato nel 2005 il Pla Director Urbanístic del Sistema Costaner (PDUSC), strumento di 
pianificazione urbanistica sovraordinato, elaborato in accordo agli artt. 15 e 18 della Legge Urbanistica Catalana 
2/200213. Nasce per gestire il sistema costiero in base ai principi dello sviluppo urbanistico sostenibile e alla difesa per 
l’interesse comune. L’obiettivo del PDUSC è proteggere gli spazi costieri liberi in una fascia di 500 m dalla linea della 
battigia, per assicurare la connessione di spazi naturali e preservare le piane agricole ed i corsi fluviali. Trasforma i suoli 
edificabili senza protezione specifica in suoli non edificabili del Sistema Costiero, norma che li rende incompatibili con 
qualsiasi tipo di trasformazione futura. Demanda inoltre ai Comuni il recepimento di tali direttive, obbligandoli a 
declassare i terreni considerati edificabili e frenando la pressione urbanistica generata dalle dinamiche correlate al 
turismo.  
 
 
4. Casi di consumo di suolo in aree vincolate sulla costa 
 
4.1 La situazione in Puglia 
 
La Puglia, con i suoi quasi 800 km di costa “obliqua”, è occupata da numerose strutture ricettive, legate ad un uso 
turistico fortemente stagionalizzato dell’area costiera. 
Le politiche finalizzate ad un “turismo sostenibile” hanno caratterizzato la normativa prima nazionale, poi locale, solo a 
partire dagli anni ’80, riflesso di una rivoluzione culturale conseguente all’emersione della “questione ambientale”.  
La situazione attuale mostra dunque da una parte un territorio fortemente devastato da interventi edilizi realizzati quasi 
tutti intorno agli anni ‘70, dall’altra la presenza di numerosi “vincoli paesaggistici”, che “tutelano” l’esistente e limitano 
le nuove espansioni. 

                                                           
11 A partire dall’anno di approvazione della delimitazione del DPMT, l’immobile diviene di proprietà dello Stato ed i vecchi 

proprietari possono continuare ad utilizzarlo, ma solo dietro richiesta di concessione gratuita di 30 anni, rinnovabile per altri 30 
anni, dopo di che l’edificio verrà demolito. 

12 Nel.lo O., La Ley de Costas: crònica d'una revisió anunciada, 2012, http://oriolnello.blogspot.it/2012/02/la-ley-de-costas-
cronica-duna-revisio.html 

13 Llei d'urbanisme 2/2002, del 14 marzo, modificata dalla Llei 10/2004 del 24 dicembre. 
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4.2 La situazione catalana 
In Catalogna l’artificializzazione dei suoli si concentra sui litorali, come conseguenza della crescita di costruzioni 
residenziali e turistiche, e destinate alla pratica sportiva e ricreativa, con un aumento superiore al 160% negli ultimi 
dieci anni14. Molti di questi interventi sono avvenuti in aree ricadenti nel PEIN, il Pla de espais de interés natural15, che 

                                                           
14 Fonte: Greenpeace, Destrucción a toda costa, 2008. 



Reversibilità dei processi di consumo di suolo in aree protette in ambito costiero   
 

Federica Greco, Rosanna Rizzi, Martí Franch  11 

rappresenta il 30% del territorio catalano, con un totale di 165 spazi di speciale valore ecologico. Tuttavia, come 
avvenuto in Puglia, gran parte degli interventi edilizi in ambito costiero è stata realizzata prima dell’entrata in vigore del 
PEIN e della successiva istituzione delle aree protette. 
 

 

                                                                                                                                                                                                 
15 Approvato dal Governo della Generalitat de Catalunya con Decreto 328/1992, in applicazione della L. 12/1985 sugli spazi 

naturali, modificata dalla L.12/2006 in materia di salvaguardia ambientale, è una normativa per la delimitazione e la protezione 
degli spazi naturali, la conservazione dei quali va assicurata in accordo con i valori scientifici, ecologici, paesaggistici, culturali, 
sociali, didattici e ricreativi che posseggono.  
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5. Club Med: il progetto di restauro ambientale nel Parco Naturale di Cap de Creus  
 

 
Cap de Creus è un esempio di paesaggio di estrema bellezza e valore geomorfologico. 
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Nel 1961 fu realizzato uno dei primi villaggi turistici sulla Piana di Tudela, sulla costa nord di Cap de Creus. 
L’architetto Pelai Martinez, disegnò 350 celle bifamiliari raggruppate in piccole unità ed attrezzature comuni 
(magazzini, piscina, bar, ristorante, etc.) adattandole alla topografia del luogo, il cui numero aumentò negli anni per 
venire incontro alle nuove necessità funzionali.  
La realizzazione del Club Med fu sin dall’inizio oggetto di polemiche a causa del suo  impatto ambientale in particolare 
sui banchi di Corallo Rosso che su altre specie, e sia a causa della comparsa di specie esotiche infestanti. 
Nel 1998 la Generalitat de Catalunya dichiarò Cap de Creus Parco Naturale (Llei 4/1998), e definì le differenti figure 
di protezione. Con l’approvazione del Pla especial de protecció del medi natural i del paisatge del PN de Cap de 
Creus, strumento normativo di gestione e salvaguardia che permette la conservazione e il recupero dei sistemi naturali 
terrestri e marini del parco, venne ridefinita la destinazione d’uso dell’area occupata dal Club, come zona d’ordenació 
específica explicita. Il Piano ne imponeva il recupero ambientale. L’attività turistica del Club Med divenne pertanto 
“inadeguata” rispetto ai nuovi criteri e nell’estate del 2003 il villaggio fu chiuso al pubblico. Nel 2005 il Ministerio de 
Medio Ambiente, Medio Rural y Marino (MIMA) l’acquisì per annetterla al Dominio Pubblico Marittimo Terrestre, 
iniziando il processo di recupero. 
Nel 2006 con un accordo tra il MIMA e il Departament de Medi Ambient i Habitatge (DMAH) della Catalogna per la 
gestione sostenibile furono redatti i progetti per la demolizione ed il ripristino ambientale dell’area del Club Med. Nel 
2007 il DMAH, nella figura della Gestora de Runes de la Construcció S.A16. finanziò il trattamento e smaltimento dei 
residui della lavorazione per integrare l’ambito di s’Agulla – es Camell alla riserva naturale integrale di Cap de Creus. 
Tra il 2007 e il 2010 l’impresa pubblica TRAGSA eseguì i lavori nella zona del DPMT del Club Med, demolendo le 
strutture di accesso alla spiaggia, scogliere, moli e banchine, mentre la Gestora de Runes si occupò, a partire dal 2008, 
della de-costruzione dell’intero villaggio turistico.  
L’obiettivo principale di questo intervento era il recupero ambientale, ecologico e paesaggistico dell’intero complesso 
turistico attraverso l’eliminazione completa di ogni struttura ed il successivo ripristino ecologico dei terreni interessati, 
attraverso la rivegetazione con specie e comunità proprie dell’habitat costiero.  
Tale progetto dimostra, come caso pilota, la possibilità di un recupero integrale di suolo ed il ripristino della 
biodiversità in una zona precedentemente urbanizzata con interventi finalizzati alla riduzione degli impatti sul 
paesaggio, facilitandone la successiva rinaturalizzazione ed integrando paesaggisticamente cammini, volumi, punti di 
osservazione e segnaletica.  
Gli attori intervenuti hanno considerato la fragilità dello spazio da recuperare e si sono adoperati per ridurre il costo 
ambientale dell’opera, evitando l’uso di carburanti fossili e riducendo i costi di smaltimento dei materiali.  
Sono state coinvolte inoltre fondazioni private che si occupano dell’inserimento sociale delle fasce deboli della 
popolazione, che hanno collaborato all’eliminazione della flora esotica che infestava le formazioni geologiche del sito, 
oltre a finanziare economicamente la pulizia e la manutenzione delle spiagge17. 
Nel 2011 il progetto ha ricevuto il Premio a las Buenas Prácticas en Conservación en Espacios Naturales, azione che 
EUROPARC - Spagna e la Fundación Fernando González Bernáldez realizzano con il sostegno della Fundación 
Biodiversidad per migliorare l’efficacia nella gestione degli spazi naturali protetti. 
 
 
6. La reversibilità dei processi di consumo di suolo in ambito costiero: una 
pratica possibile? 
 
La casistica analizzata, sia in Puglia che in Catalogna, mostra come la presenza di un “vincolo” possa permettere se non 
già la “reversibilità” del processo di “consumo di suolo”, almeno una riqualificazione dello stesso. Gli esempi studiati 
evidenziano che l’individuazione dei confini amministrativi di un'area naturale protetta sia, in generale, il risultato di un 
complicato compromesso tra le esigenze ambientali e quelle socio-economiche del territorio. Tale processo è 
particolarmente evidente in quei comuni laddove gli strumenti di pianificazione sottordinati definiscono prioritarie le 
strategie di pianificazione votate all’espansione e all’uso turistico del territorio. In tal caso la maggior parte delle 
perimetrazioni tendono ad escludere agglomerati urbani o grosse strutture ricettive al fine di salvaguardare la 
“vocazione turistica” dell’area. Tuttavia è evidente che il loro inserimento all’interno dei parchi possa rappresentare 
un’occasione positiva sia per i villaggi stessi, che possono orientarsi in modo strategico verso un “turismo verde”, sia 
per una gestione “sostenibile” del territorio da parte del parco stesso18. Decisivo appare l’intervento comunale nella 
definizione dei limiti amministrativi delle aree protette. 
                                                           

16 La Gestora de Runes de la Construcció nasce dalla collaborazione tra la Junta de Residuos, il Dipartimento del Medioambiente 
(con il 45% delle azioni), la Confederació Catalana de la Construcció (con il 10%) e 91 imprese private appartenenti alla stessa 
Confederazione che costituiscono il restante 45%. (da www.grc.cat) 

17 Il Ministerio ha sottoscritto un accordo con la Fundació la Caixa per la rimozione delle piante alloctone ed ha firmato una 
convenzione per la tutela del Parco con la Fundació Abertis, tra le cui priorità rientrano il ripristino ambientale dell'area, il 
recupero delle specie così come la divulgazione e la promozione di studi e di ricerche su Cap de Creus. 

18 Il piano di gestione del parco è tenuto a pianificare, tra le altre cose, la mobilità, gli impianti pubblicitari e la fruizione del parco e 
dunque delle strutture in esso inserite. Le strutture ricettive possono, a loro volta, avvalersi della collaborazione del parco 
(marchio del parco, pubblicità, ecc). 
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L’attività comunale, inoltre, assume particolare rilievo nelle aree soggette a tutela ambientale anche per la prevenzione e 
repressione dei fenomeni di abusivismo edilizio (artt. 27 e ss. D.P.R. 380/2001), attività che purtroppo appare tuttora 
carente soprattutto con riferimento all’effettiva esecuzione di provvedimenti sanzionatori. Il fenomeno oltre a porsi 
come sintomo di illegalità diffusa lede l’integrità del paesaggio e i principi del buon governo del territorio. A tale 
riguardo si evidenza come l’intervento comunale sia stato risolutivo, in prossimità della zona SIC “Dune di 
Campomarino” (Maruggio), attraverso la demolizione di un edificio abusivo. Il Comune di Maruggio inoltre ha attivato 
una serie di interventi finalizzati al ripristino ambientale delle dune (con fondi POR misura 1.4 –Azione B), facendosi 
promotore di “buone pratiche” di gestione di un territorio “alterato”. 
Per i territori costieri non inseriti in aree protette (ex lege 394/91) e non interessati dalla Rete Natura 2000 (Direttiva 
92/43/CEE), la normativa vigente in Puglia è il PUTT/P (art. 3.07), che, per le aree esterne ai territori costruiti, limita 
l’inedificabilità assoluta alla sola “area litoranea”, costituita, in generale, da una fascia di 100 m dal perimetro interno 
del demanio marittimo. Nelle restante “area annessa” di 200 metri, suddivisa a sua volta in ulteriori “fasce”, sono 
consentiti differenti interventi di trasformazione del territorio, assoggettati ad una valutazione di compatibilità 
dell'intervento. A differenza di quanto imposto dalla Ley de Costas spagnola il PUTT/P non è uno strumento retroattivo 
ed inoltre il PDUSC vincola 500 metri all’inedificabilità assoluta. 
Il PUTT/P prevede, all’art. 7.08, la redazione dei Piani di interventi di recupero territoriale (PIRT), anche su proposta 
dei privati, al fine di qualificare l’area di intervento e verificare la sanabilità di edificato abusivo. Il PIRT disciplina 
anche l’infrastrutturazione del sito, la destinazione ed eventuale edificazione delle aree interstiziali, le opere di 
mitigazione e di compensazione paesaggistico-ambientale. 
La pianificazione comunale è strettamente vincolata al rispetto dei Piani Paesaggistici, (quindi al PUTT/P, non essendo 
ancora stato approvato il PPTR), la verifica del cui adeguamento è oggetto del controllo di compatibilità regionale (ex 
L.R. 20/2001)19. Il Comune, pertanto, è obbligato ad adeguare la strumentazione vigente al PUTT/P, al fine di 
approfondire, verificare e rendere più efficace e trasparente alla scala comunale l’applicazione delle tutele previste dal 
PUTT/P. I PRG prima, e i PUG poi (L.R. 20/2001), sono strumenti di pianificazione comunale sottordinati anche ai 
Piani Comunali delle Coste (per i quali si prevede peraltro la verifica di compatibilità con il PRC). Il PRC (art. 5.3 e art. 
8.2) delega ai comuni la disciplina di ogni tipo di attività edilizia e/o di trasformazione urbanistica. 
Appare evidente come, in ambito pugliese, l’attore in grado di prevedere una corretta pianificazione del territorio 
costiero, nonchè una sua attiva gestione "sostenibile", sia il Comune. Alla Regione spetta la verifica di compatibilità con 
gli strumenti di pianificazione sovraordinati.  
Diversa è la situazione emersa attraverso lo studio del contesto catalano, non indenne tuttavia da cattive pratiche. 
L’istituzione di un’area protetta ha fortemente influito sul destino di vaste aree costiere già urbanizzate. 
Amministrazioni lungimiranti hanno modificato le norme dei propri piani (vedi la Pletera) e con fondi comunitari sono 
riuscite a rimuovere campeggi, residence o singoli edifici, ripristinando i caratteri originali del paesaggio. Gran parte dei 
casi analizzati ha mostrato l'esistenza di più attori sociali, pubblici e privati, in grado di attivare politiche di gestione 
"sostenibile" del territorio. Si veda la Gestora de Runes de Catalunya, un’impresa a carattere misto pubblico-privato, o 
fondazioni private, come Territori i Paisatge o Abertis che contribuiscono alla gestione delle aree protette, sia 
attraverso fondi specifici, sia tramite azioni mirate al coinvolgimento di fasce protette di popolazione. Altra azione 
attiva evidenziata in ambito spagnolo, al fine di proteggere i litorali e garantirne successivo ripristino, è l’acquisto di 
terreni in zona costiera da parte dello Stato per includerli nel DPMT ampliando il Dominio Público Natural. Varie 
esperienze a livello internazionale, come l'istituzione francese del Conservatorie du Littoral, hanno dimostrato 
l'importanza di tale strumento, la cui efficacia è strettamente legata alla programmazione finanziaria a lungo termine. 
In base a quanto esposto emerge l’esigenza di coordinare la normativa esistente a scala regionale con altri strumenti di 
protezione dei litorali, in nome della ICZM, ma soprattutto è evidente la necessità di una forte volontà politica, in 
particolare da parte dei comuni, di gestire le aree costiere come risorsa “sostenibile”, intendendo per “sviluppo 
sostenibile” il ”processo di cambiamento tale per cui lo sfruttamento delle risorse, la direzione degli investimenti, 
l’orientamento dello sviluppo tecnologico e i cambiamenti istituzionali siano resi coerenti con i bisogni futuri oltre che 
con gli attuali”20. 
 
 
 
 
 
 
 
 

                                                           
19 A tal proposito si legga la Circolare n. 1/2011 “Indicazioni per migliorare l’efficacia delle conferenze di copianificazione 

previste dal DRAG nella formazione dei Piani Urbanistici Generali (PUG)”. 
20 definizione contenuta nel rapporto Brundtland, elaborato nel 1987 dalla Commissione mondiale sull'ambiente e lo sviluppo e che 

prende il nome dall'allora premier norvegese Gro Harlem Brundtland, che presiedeva tale commissione. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Rapporto_Brundtland
http://it.wikipedia.org/wiki/1987
http://it.wikipedia.org/wiki/Gro_Harlem_Brundtland
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